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Il contagio da Covid-19 in Liguria tra 
reticolarità interregionale e mobilità turistica 

Guido Franco Amoretti, Federico De Boni, Nicoletta Varani e 
Giacomo Zanolin 

TeTuS Lab – Territorio, Turismo, Sostenibilità, Università degli Studi di Genova

Covid-19 infection in Liguria between interregional networking and tourist mobility
This paper proposes a study on the spread of the Covid-19 infection in Liguria in the first wave 
of the pandemic. Starting with the analysis of statistical data, maps have been created aimed 
at representing the complexity of the phenomenon and the main factors that caused its onset 
in Liguria. On the basis of these data, this contribution attempts to reflect on the hypothesis 
that this process has been developed as an expression of the network relationships that Liguria 
maintains with the bordering regions and therefore with the macro-regional system of Northern 
Italy. In order to verify this hypothesis, the contribution takes into account three elements in 
particular, since they are to be considered explanatory of the ongoing processes: the infrastruc-
tural system; tourist mobility; the ageing population.

Keywords: Liguria, mobility, Covid-19, tourism

1. Introduzione: i fattori geografici e il contagio da Covid-19 in Liguria

Il presente contributo propone una serie di riflessioni critiche sulla diffusione del 
contagio da Covid-19 in Liguria nella prima ondata (febbraio-maggio 2020). A partire 
dall’analisi di una serie di dati statistici, sono state realizzate 12 carte finalizzate a rap-
presentare la complessità del fenomeno e i principali fattori che ne hanno generato l’e-
sordio in Liguria. Il primo aspetto ineludibile che occorre considerare riguarda l’esiguità 
dei numeri. In questa fase infatti il numero assoluto di positivi è stato di appena 8.877, 
corrispondente allo 0,58% della popolazione regionale1. Anche scendendo a una scala di 
maggiore dettaglio non emergono particolari zone nelle quali è possibile fare riflessioni 
basate su un effettivo acuirsi del fenomeno del contagio: tra il distretto socio-sanitario 
più colpito e quello meno colpito i valori oscillano infatti tra lo 0,25% del Ventimigliese 
e lo 1,13% dell’Imperiese. Per quanto lo scostamento sia di una certa rilevanza, si può 
notare che il valore percentuale rimane decisamente contenuto (figg. 1, 2).
A fronte di queste considerazioni, è evidente che l’analisi qui proposta non può essere 
basata sulla ricerca di cause scatenanti di un fenomeno che, almeno nella prima ondata, 
in Liguria non ha assunto il carattere epidemico che invece ha raggiunto in altri contesti, 
quanto piuttosto si rivolge a considerare i fattori che hanno successivamente favorito la 

1  1.524.826 al 1° gennaio 2020. Fonte: demo.istat.it (data ultima consultazione: 10 giugno 2021).
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sua diffusione. Le riflessioni proposte sono quindi volte essenzialmente a evidenziare il 
ruolo assunto da tre fattori (mobilità inter e infra-regionale, turismo, invecchiamento), 
che hanno generato un contagio che, partendo da alcune località si è gradualmente dif-
fuso in tutta la regione e, pur mantenendosi su valori decisamente modesti, ha raggiunto 
un picco attorno alla fine del mese di aprile 2020, per poi calare gradualmente e attestarsi 
a poco più di cento positivi alla fine di maggio (fig. 3)2. La conclusione della prima ondata 
è avvenuta pochi giorni prima che l’avvio dei flussi turistici estivi favorisse l’ingresso 
in regione di migliaia di persone provenienti in gran parte dalle regioni contermini, che 
hanno popolato soprattutto le numerose seconde case di proprietà e in minor parte le 
altre strutture ricettive, ponendo le basi per una seconda ondata autunnale dai toni deci-
samente più marcati rispetto alla prima.
Le specificità territoriali e relazionali della Liguria dipendono in gran parte da fattori 
connessi al contesto macro-regionale in cui è collocata, sui quali il gruppo di ricerca ha 
provato in prima istanza a ragionare, allo scopo di valutare se, e fino a che punto, questi 
abbiano inciso sul contagio. 
Un primo fattore geografico rilevante è emerso con evidenza dal tentativo di valutare se 
l’inquinamento da polveri sottili potesse avere inciso sul contagio, generando fragilità 
respiratorie nei cittadini. L’analisi dei dati forniti da ARPAL (Agenzia regionale per la 
protezione dell’ambiente ligure), ha permesso di rilevare condizioni di inquinamento da 
polveri sottili (Pm2,5 e Pm10) molto bassi nelle tre province per cui sono disponibili i dati 
(Genova, Savona, La Spezia). Per questo motivo possiamo considerare pressoché nulla 
l’incidenza di questo fattore sul contagio (fig. 4). Le ragioni di questa dinamica sono con 
tutta probabilità da riferire a due principali fenomeni: le caratteristiche delle dinamiche 
atmosferiche che caratterizzano il litorale ligure; la pressoché totale deindustrializzazio-
ne dell’economia regionale. Con riferimento al primo fattore, l’analisi ha permesso di 
mettere in evidenza l’azione svolta dagli elementi climatici e atmosferici in Liguria, in 
grado di limitare l’incidenza dell’inquinamento sulla salute dei residenti. È infatti ca-
ratterizzata da una stretta fascia costiera immediatamente contermine a rilievi alpini e 
appenninici, che formano a nord un arco protettivo rispetto alle correnti d’aria fredda, ne 
deriva un clima generalmente mite, caratterizzato da brezze e venti costieri. Per quanto 
riguarda invece la deindustrializzazione, va ricordata la dismissione di gran parte del-
le attività del settore secondario, del sistema industriale portuale (Genova, La Spezia, 
Savona). Le pochissime aree industriali vere e proprie superstiti, quali Valpolcevera e 
Savonese, possono essere considerate come enclave industriali che non incidono in modo 
rilevante sull’inquinamento regionale. 
È stato anche valutato l’impatto economico della pandemia, considerando in particolare 
l’effetto del lockdown. Dai dati Istat (che ha confrontato il numero di settori sospesi nel 
2020, rispetto alla situazione relativa ai settori attivi nel 2017) emerge un quadro inte-
ressante, risulta infatti che «più della metà delle unità locali […] è rimasta attiva nel 
periodo di lockdown (52,2 per cento), una quota lievemente superiore al dato nazionale 
(51,8 per cento). La minore sofferenza rispetto alla media Italia si riscontra in particolare 
con riferimento al numero di addetti rimasti attivi (61,6 per cento contro 56,2 per cento) 
e al numero di dipendenti (67,1 contro 58,5 per cento). Il divario più positivo, rispetto 
al totale Italia, tuttavia, si registra in termini di fatturato (70,5 per cento contro 57,2 per 
cento)» (Istat, 2020b, p. 15). 

2  Per ragioni di privacy i dati forniti da A.Li.Sa., non sono dichiarati nel caso in cui siano al di sotto delle quattro 
unità. In tutti questi casi è stato considerato un valore pari a 0 al fine di rendere possibili i calcoli; per questo 
motivo alcune cifre potrebbero essere leggermente sottostimate, tale errore può tuttavia essere considerato 
trascurabile rispetto alle riflessioni proposte in questo contributo.
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Un ultimo fattore geografico di grande rilevanza che occorre evidenziare per consentire 
un’adeguata interpretazione delle analisi effettuate nella ricerca qui presentata, deriva 
dalla peculiare struttura demografica regionale (fig. 5), che vede una forte polarizzazio-
ne nella regione urbana genovese (rispetto alla popolazione regionale), la quale da sola 
ospita circa un terzo della popolazione dell’intera Liguria3. Di dimensioni decisamente 
più ridotte sono gli altri poli urbani regionali, che hanno una popolazione compresa tra i 
40.000 e i 95.000 abitanti (La Spezia, Savona, Sanremo e Imperia)4. A questi si affiancano 
pochi altri centri urbani con una popolazione compresa tra i 20.000 e i 30.000 abitanti 
(Rapallo, Chiavari, Ventimiglia, Albenga e Sarzana)5. Nel loro insieme questi comuni, 
però, ospitano poco meno del 25% della popolazione regionale, ciò significa che un terzo 
della popolazione6 risulta dispersa in 220 comuni di dimensioni medio-piccole, piccole 
e piccolissime7. Questa irregolare distribuzione della popolazione è rilevante dal punto 
di vista del contagio, per almeno due ordini di motivi: da una parte è evidente che le 

3  Genova ha 565.752 abitanti. Fonte: demo.istat.it (ultimo accesso: 10.VI. 2021). 
4  La Spezia 92.550, Savona 59.439, Sanremo 52.622, Imperia 41.969. Fonte: demo.istat.it (ultimo accesso: 10.VI. 
2021).
5  Rapallo 29.178, Chiavari 27.465, Ventimiglia 23.911, Albenga 23.524, Sarzana 21.930. Fonte: demo.istat.it (ultimo 
accesso: 10.VI.2021).
6  Circa 586.782 abitanti. Fonte: demo.istat.it (ultimo accesso: 10.VI.2021).
7  La maggior parte dei comuni di dimensioni medio-piccole e piccole sono localizzati lungo la fascia costiera o 
nella sua immediata prossimità, mentre i comuni di dimensioni piccolissime sono concentrati in gran parte nelle 
zone montuose dell’entroterra. Il comune con il minor numero di abitanti è Rondanina, con appena 61 abitanti.

Fig. 1. Evoluzione dei contagiati complessivi senza i morti e i guariti
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Fig. 2. Indice di contagio nei distretti socio-sanitari

Fig. 3. Andamento del contagio nelle 14 settimane considerate
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dinamiche sociali ed economiche che riguardano Genova sono molto diverse rispetto 
a quelle di tutti gli altri centri regionali di medie dimensioni, perciò non è detto che le 
riflessioni che valgono per il capoluogo regionale abbiano valore anche per gli altri centri 
abitati; da un altro punto di vista, la dispersione della popolazione in comuni di piccole 
e piccolissime dimensioni genera una densità a livello locale molto bassa, da cui deriva 
(è ovvio) una minore probabilità di assembramenti e relativo contagio tra i residenti. 
Questo quadro viene stravolto dall’arrivo dei turisti, che in gran numero ripopolano, 
le località costiere. Questo però avviene soprattutto in estate e in corrispondenza delle 
festività, quindi riguarda la lettura delle dinamiche del contagio nelle ondate successive 
della pandemia da Covid-19 e non la prima ondata oggetto di questo studio soprattutto 
con riferimento alla Pasqua.
Tale analisi si è avvalsa della metodologia semiotica riferita alla cartografia riflessiva 
intesa come strumento utile per superare le rigidità degli approcci tradizionali basati 
su logiche cartesiane e topografiche, aprendosi ad approcci più qualitativi e flessibili. 
Ha quindi utilizzato il mapping come pratica che va oltre la sola rappresentazione di 
fenomeni spaziali, per dotarsi di un’imprescindibile carica sociale e territoriale (Casti, 
2013 e 2015). È pertanto stato possibile proporre rappresentazioni grafiche in grado di 
sintetizzare il senso delle riflessioni avanzate dai membri del TeTuSLab dell’Università di 
Genova. Per questo motivo tutte le carte qui presentate sono da ritenersi espressione del 
punto di vista dei ricercatori che le hanno prodotte e non rappresentazioni esaustive di 
un fenomeno complesso e per definizione irriducibile a spiegazioni definitive. Insomma, 
il lavoro qui presentato va assunto nell’alveo fondativo della natura della carta ossia il 
suo essere rappresentazione del territorio e non sua emanazione (Farinelli, 2009). 

Fig. 4. Inquinamento urbano e periurbano
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2. Nota metodologica: le fonti dei dati 
 

I dati di base utilizzati per l’elaborazione delle mappe che compongono l’Atlante Re-
gione Liguria sono stati ricavati dai repertori dell’Istat8 e disponibili in I.Stat9; inoltre 
sono stati consultati i diversi report elaborati periodicamente dall’istituto. In particolare 
è stata utilizzata la pubblicazione Dati statistici per il territorio. Regione Liguria, anno 2019 
(Istat, 2020a), che fotografa la situazione subito prima dello scoppio della pandemia, ma 
che per quanto riguarda le attività economiche (unità locali, addetti, dipendenti e fattu-
rato), opera una distinzione tra i settori che sono rimasti «attivi» e quelli che sono stati 
«sospesi» per l’entrata in vigore del dpCM 11/03/2020 che ha introdotto il lockdown. 
Importanti sono state anche alcune elaborazioni edite più recentemente, in particolare il 
report sul movimento turistico in Italia nel periodo gennaio-settembre 2020, pubblicato il 
29/12/2020. Considerata poi l’importanza del settore turistico per la Regione Liguria, in 
termini di addetti e di peso economico del settore, non si potevano non utilizzare alcuni 
dati del report dell’Annuario statistico italiano specifico sul turismo pubblicato sempre 
da Istat, la cui ultima versione reperita si riferisce al 2019.
Ai dati Istat si sono poi affiancati quelli elaborati dalle istituzioni locali, che operano a 
livello regionale, provinciale, comunale e di distretto, quali Regione Liguria, Liguria Ri-
cerche, ARPAL, Unioncamere Liguria e Federalberghi. Dai loro vari repertori e dalle loro 
pubblicazioni (cartacee e online) sono stati ricavati dati aggiornati come popolazione re-
sidente, tasso di mortalità, indice di vecchiaia, stato dell’inquinamento dell’aria, numero 
di posti letto delle strutture ricettive e numero di presenze turistiche.

8  Fonte: www.istat.it
9  Fonte: dati.istat.it

Fig. 5. Distribuzione e composizione della popolazione
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Venendo ai dati prettamente sanitari, la fonte principale è stata la Regione Liguria, e più 
precisamente ARS Liguria (Agenzia regionale sanitaria della Liguria), divenuta A.Li.Sa. 
dal 2016, che ha fornito dati sulla consistenza (numero di posti letto) e la distribuzione 
delle strutture sanitarie presenti sul territorio e delle RSA (Residenze sanitarie assisten-
ziali), nonché i dati su consistenza e andamento dei contagi (positivi, deceduti, guariti). 
I dati sull’andamento della pandemia sono stati confrontati anche con quelli forniti dal 
Ministero della Salute10, monitorando i dati giornalieri pubblicati nel bollettino quotidia-
no (disponibile anche nell’apposita pagina Telegram).
Infine, per quanto riguarda i dati economici di partenza, ovvero la situazione prima della 
pandemia, è stata utilizzata anche la pubblicazione Economie regionali. L’economia della 
Liguria. Aggiornamento congiunturale della Banca d’Italia uscito a novembre 2019.

3. Risultati

3.1. La mobilità inter e infra-regionale 

La Liguria si può descrivere come una sottile striscia di terra, a forma di arco e schiac-
ciata tra il mare (Mar Ligure) e le montagne (Alpi Liguri e Appennino Ligure): lungo la 
fascia costiera si svolge la vita della maggior parte degli abitanti della regione, si trovano 
la quasi totalità delle sue attività economiche e vi scorrono le principali infrastrutture 
per la mobilità (strade, autostrade, ferrovie, porti e aeroporti). L’arco ligure termina e si 
connette a est con la Toscana e l’Emilia Romagna, e a ovest con la Francia; lungo il suo 
svolgersi si distaccano alcuni raggi che collegano la Liguria al resto del Nord Italia: quel-
lo mediano è il più rilevante in termini di quantità di flussi, in quanto si collega a Milano 
e a tutto il sistema della Pianura Padana attraverso la ferrovia, la strada statale e il doppio 
asse autostradale composto da A7 Milano-Genova e A26 Genova-Gravellona Toce; un 
altro raggio, più a est, si connette invece all’Emilia Romagna (A15 Passo della Cisa, La 
Spezia-Parma), mentre più a ovest troviamo l’asse che porta al basso Piemonte e quindi 
a Torino attraverso l’autostrada A6 Savona-Torino. Dai principali nodi portuali (Genova, 
Savona, Imperia e La Spezia) si dipartono invece le rotte navali all’interno del bacino del 
Mediterraneo e al di fuori di esso (fig. 6).
Lungo queste direttrici scorrono i flussi di persone, beni, merci, servizi (e quindi anche 
di capitali) che animano la vita della Liguria, e lungo queste stesse tratte è passato anche 
il contagio da Covid-19. I primi casi positivi (fig. 1) sono infatti stati rilevati in due loca-
lità (Pignone in provincia di La Spezia e Alassio in provincia di Savona; poco più di 500 
abitanti il primo e poco meno di 11.000 il secondo) dove è stata riscontrata, al momento 
dell’insorgere dell’epidemia, la presenza di un nucleo di persone provenienti dall’area di 
Codogno (il primo cluster Covid-19 italiano), mentre l’evoluzione successiva ha portato a 
una concentrazione della maggior parte dei casi in corrispondenza di alcuni nodi fonda-
mentali della rete, vale a dire il bacino di Genova, dell’Imperiese e di La Spezia: si tratta 
appunto di luoghi dove si materializza l’incrocio dei flussi dell’arco ligure con quelli di 
connessione (rispettivamente) con l’entroterra padano, con la Francia e con la Toscana e 
l’Emilia Romagna, oltre che con l’oltremare. Ecco, quindi, che il numero di casi diventa 
più alto dove maggiore è la presenza di popolazione e più intensi sono gli scambi (fig. 7): 
Genova con la sua area metropolitana è quindi il luogo più colpito, seguita da La Spezia, 
e dall’Imperiese (Imperia, Sanremo, Arma di Taggia e Ventimiglia) dove si registrano 
elevati flussi provenienti dalla vicina Francia (figg. 1, 2).

10  Fonte: www.salute.gov.it



Il contagio da Covid-19 in Liguria tra reticolarità interregionale...

146146

Fig. 6. Forme di movimento e di mobilità

Fig. 7. Sistema produttivo – Fatturato sospeso
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Non bisogna infatti dimenticare che la Liguria è anche uno spazio di frontiera e che l’Im-
periese non è certamente un angolo residuale posto ai margini della regione e dell’Italia 
tutta, ma un luogo di cerniera che unisce e connette il nostro Paese con la Francia, so-
prattutto con la sua regione meridionale, Provenza-Alpi-Costa Azzurra (spesso indicata 
con l’acronimo PACA), e che trova nella città di Nizza il suo nodo principale. Pertanto in 
Liguria alla mobilità infra-regionale, che vede nelle città i principali punti di attrazione 
e convergenza, si sovrappone una mobilità inter-regionale anche a livello sovra-nazio-
nale: ai contatti con le altre regioni italiane (soprattutto Piemonte, Lombardia e in parte 
Toscana ed Emilia Romagna) si aggiungono quelli con la Francia. Molte località dell’Im-
periese sono abitualmente frequentate da persone provenienti dal confine francese, che 
qui trovano conveniente ed interessante venire per ragioni lavorative e di consumo11 
o semplicemente per fare la spesa acquistando prodotti italiani a un prezzo migliore. 
Analogamente, abitanti e residenti della Liguria occidentale possono trovare interessan-
te l’utilizzo di alcuni servizi posti nella vicina Francia, come, ad esempio, l’aeroporto 
di Nizza, che è sicuramente più competitivo dello scalo genovese e logisticamente più 
vicino rispetto agli scali padani. 
Infine, non va dimenticato che parte della Regione PACA, oggi francese e posta ap-
pena oltre il confine nazionale, fino all’Ottocento apparteneva al Regno di Sardegna e 
quindi a quella che poi sarebbe diventata l’Italia. Le connessioni e le interconnessioni 
geografiche tra la Liguria occidentale, la Regione PACA (e il cuneese) sono quindi an-
cora forti per ragioni storiche e non solo di prossimità spaziale (si pensi alla ferrovia 
Ventimiglia-Cuneo che corre in territorio francese per 47 dei suoi 97 km di percorso) 
(Garibaldi, 2014).

3.2. La mobilità turistica e il contagio

Il turismo rappresenta un’attività economica di fondamentale importanza per la Re-
gione Liguria, un vero e proprio asset strategico di indirizzo per gran parte delle dina-
miche regionali. L’importanza del turismo non si limita solo all’economia, ma coinvolge 
anche importanti questioni politiche, sociali e culturali, per questo motivo può a tutti gli 
effetti essere considerato il principale motore dei processi territoriali locali, soprattutto 
al termine del processo di deindustrializzazione che ha interessato il territorio ligure 
negli ultimi decenni. Alcuni semplici dati generali dimostrano quanto appena affermato: 
il valore aggiunto complessivo generato dal turismo è stimato attorno al 10,2% del PIL; 
sono presenti più di 4.000 strutture ricettive (oltre 150.000 posti letto); annualmente si re-
gistrano più di 14 milioni di presenze turistiche ufficiali (circa 3.900.000 arrivi); è radicata 
la presenza nelle seconde case, stimata in circa 53 milioni di notti all’anno; il saldo attivo 
nella spesa turistica di circa 1.900 milioni di euro; il fatturato complessivo è di circa 5.500 
milioni di euro; il peso percentuale di consumi turistici (sul totale dei consumi interni) 
è pari a circa l’11%; più di 54.000 lavoratori sono impiegati direttamente nelle imprese 
turistiche12.
Su queste basi, è facile comprendere in che modo e con quale intensità la crisi del turi-
smo, generata dalla diffusione del Covid-19, abbia inciso sull’intero sistema socio-eco-
nomico e territoriale ligure. Prima di proporre una riflessione critica sul rapporto tra 
mobilità turistica e diffusione del virus, risulta pertanto utile soffermarsi sulle modalità 
con cui quest’ultimo ha impattato sull’economia turistica. Il riferimento è ovviamente 

11  Frequentando i mercati per l’acquisto di prodotti italiani a un prezzo vantaggioso o anche solo per una cena 
al ristorante.
12 https://www.agenziainliguria.com/it (ultimo accesso: 10.VI.2021).
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soprattutto alla prima ondata, ma non può mancare anche un rapido sguardo a ciò che 
è accaduto nei mesi estivi, durante i quali molte dinamiche iniziate in primavera hanno 
conosciuto una forte accelerazione.
Secondo il report statistico pubblicato da Istat a dicembre 2020 (2020a), le presenze nel 
periodo luglio-settembre 2020 sono calate del 50,9% rispetto allo stesso periodo del 
2019 (quasi 192 milioni di presenze in meno). Per comprendere efficacemente il sen-
so di questo dato, occorre notare che il 2019 era stato un anno di crescita importante 
del settore, nel quale era stato confermato un trend ormai consolidato da almeno un 
decennio. A fronte di questa situazione iniziale, il report segnala che già dal mese di 
febbraio hanno cominciato a manifestarsi i primi effetti della pandemia e delle misure 
di contenimento adottate (-12,0% gli arrivi e -5,8% le presenze). Come è ovvio, in par-
ticolare i mesi della prima ondata hanno fatto registrare una domanda quasi azzerata: 
il 9% rispetto allo stesso periodo nel 2019, con un calo delle presenze pari a -82,4% a 
marzo, a -95,4% ad aprile e a -92,9% a maggio. A partire dall’estate, i flussi turistici 
hanno ripreso timidamente a salire; tuttavia, le presenze totali a giugno hanno rag-
giunto solo il 21% rispetto al 2019. La perdita di presenze è da ricondursi in gran parte 
al calo drastico della componente straniera (-93,1%), mentre quella domestica è stata 
più contenuta, per quanto comunque molto forte (-63,3%). Il trimestre estivo (luglio, 
agosto e settembre) ha portato a un recupero solo parziale, in quanto le presenze hanno 
raggiunto solo il 64% rispetto al 2019. All’interno di questo quadro generale, la Liguria 
risulta essere una delle regioni maggiormente colpite dalla crisi con un forte calo delle 
presenze (-71,9%)13. 
A fronte di queste premesse, la prima considerazione da fare è che, se il turismo nei 
mesi primaverili si è pressoché azzerato, ciò significa che esso non può essere identi-
ficato tra le cause scatenanti il contagio, o meglio, il suo ruolo deve essere considerato 
con le dovute cautele. Abbiamo già evidenziato che il numero di positivi in Liguria 
nella prima ondata è stato molto contenuto e possiamo ipotizzare, con buona appros-
simazione, che il crollo degli arrivi turistici abbia inciso positivamente da questo pun-
to di vista. Il turismo rappresenta infatti uno dei principali fattori che incidono sulla 
mobilità interregionale e quindi con tutta probabilità l’azzeramento della domanda ha 
impedito che il numero di contagi crescesse eccessivamente. L’ipotesi che il turismo sia 
un’attività economica che favorisce la diffusione del contagio può trovare una parziale 
conferma osservando le prime due località in cui si sono verificati dei casi di positività 
(fig. 8). In particolare Alassio può essere considerata l’unico vero focolaio regionale 
(l’altra località, Pignone, ha registrato un solo caso, dovuto a uno spostamento verso la 
provincia di Bergamo)(Redazione Gazzetta della Spezia, 2020). Ad Alassio i primi casi 
sono stati 89 e sono stati tutti dovuti a un contatto diretto avvenuto all’interno di una 
struttura alberghiera, nella quale risiedevano alcune persone provenienti dalla provin-
cia di Bergamo (Barabino, 2021). Alassio ha svolto inoltre una funzione di focolaio dal 
momento che tra gli ospiti dell’albergo erano presenti anche persone residenti nel bas-
so Piemonte, che sono successivamente tornate presso la loro residenza, contribuendo 
a portare il virus in quel territorio. Tuttavia, è pressoché impossibile capire se questo 
episodio abbia avuto a che fare con il diffondersi del contagio nella città e poi nella 
regione, in considerazione anche del fatto che nel distretto socio-sanitario di Alassio, 
dopo l’esordio in anticipo, gli effetti non sono stati significativamente maggiori rispetto 
ad altre zone limitrofe (fig. 1).
Per valutare con maggiore attenzione il rapporto tra il numero di positivi in Liguria e 
il turismo, si è cercato di prendere in considerazione anche la ricettività turistica alber-
ghiera ed extralberghiera, nonché il numero di seconde case (figg. 9, 10). In entrambe le 

13  Effetti leggermente peggiori sono stati registrati solo in Lazio (-73,6%) e Campania (-72,2%).
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Fig. 8. Focolai e luoghi di diffusione rispetto al numero di contagi a livello di 
distretti socio-sanitari

Fig. 9. Presenza di seconde case rispetto alla popolazione residente
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realtà, l’analisi dei dati non permette di fare valutazioni esaustive, in quanto non è pos-
sibile notare alcuna correlazione diretta. Con tutta probabilità la ragione di ciò dipende 
dal fatto che gran parte di queste strutture non ha avuto ospiti nei mesi di lockdown e di 
blocco della mobilità.
Per concludere, è molto probabile che la ripresa della mobilità turistica nei mesi estivi 
(seppur su livelli molto più bassi rispetto agli anni precedenti) abbia inciso sulla crescita 
della curva relativa al numero di positivi in regione, tuttavia alla luce delle osservazioni 
appena riportate, possiamo ribadire che, con riferimento alla prima ondata, il turismo 
non può essere considerato un fattore decisivo per la diffusione del contagio. Al contra-
rio, è stato importante il blocco della mobilità imposto a livello nazionale attraverso il 
lockdown, il quale ha contribuito a limitare fortemente l’aumento del numero di positivi 
in Liguria nel periodo considerato.

3.3. L’invecchiamento della popolazione 

Come noto, la Liguria, per una serie di fattori concomitanti che hanno a che vedere 
anche con le caratteristiche ambientali e climatiche che la rendono meta privilegiata per 
gli over 65 in cerca di inverni miti e aria salsobromoiodica, è la regione più anziana d’I-
talia con un indice di vecchiaia, nel 2020, di 262,4% a fronte di un dato nazionale che si 
assestava sul 179,4%14. 
Fin dalle prime settimane la pandemia è stata associata alla terza età. Basandosi sull’alta 
mortalità da Covid-19 fra gli anziani, molti hanno ritenuto, erroneamente, che il virus 

14  http://dati-anziani.istat.it/ (ultimo accesso: 10.VI.2021).

Fig. 10. Ricettività alberghiera ed extra-alberghiera (arrivi)
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colpisse solo gli anziani, ma in breve tempo ci si è resi conto che era la fragilità a favorire 
lo sviluppo della malattia e la sua gravità. In Italia, secondo i dati del Ministero della Sa-
lute15, 14 milioni di persone soffrono di una patologia cronica, di questi 8,5 milioni hanno 
più di 65 anni, sono cioè portatori di una doppia patologia e quindi fragili. Date queste 
premesse, la regione Liguria è un osservatorio, suo malgrado, privilegiato per quanto 
riguarda l’andamento della pandemia. 
Prima di prendere in esame i risultati delle analisi condotte sui dati di diffusione della 
pandemia, nel periodo febbraio-maggio 2020 e in relazione agli indicatori di vecchiaia, 
è opportuno sottolineare che i numeri del contagio (rilevati il 24 aprile 2021), rapportati 
all’intera popolazione italiana, sono decisamente importanti (6,62% a livello nazionale e 
6,42% in Liguria); il numero di guariti in relazione alla popolazione si attesta al 5,65% nel 
Paese e al 5,75% in Liguria mentre la mortalità è pari allo 0,20% a livello nazionale, allo 
0,27% in ambito regionale (figg. 11, 12). Questa fotografia ci consegna una Liguria in cui il 
contagio è stato leggermente inferiore rispetto al resto del Paese, le guarigioni sono state 
leggermente superiori al dato nazionale, ma purtroppo anche le morti. Questi ultimi due 
dati trovano ulteriore conferma quando guariti e morti sono espressi in percentuale ri-
spetto al numero di contagiati anziché alla numerosità della popolazione (guariti/conta-
giati: Italia 85,30%; Liguria 89,48%; morti/contagiati: Italia 3,01%; Liguria 4,22%)16. Desta 
ovviamente perplessità il fatto che la somma di guariti e morti sia inferiore al numero dei 
contagiati, rinnovando i dubbi sulla correttezza dei dati a disposizione.
Da questi primi dati è lecito ipotizzare che la maggiore mortalità della Liguria possa esse-
re dovuta alla più alta presenza di persone fragili, nella fattispecie anziani. Nei prossimi 
paragrafi cercheremo di valutare l’attendibilità di questa ipotesi limitatamente al periodo 
iniziale della pandemia.
I dati a disposizione consentono di valutare la densità della popolazione anziana nei 
vari comuni utilizzando l’indice di vecchiaia come misura, mentre non possediamo 
dati relativi alla presenza di comorbilità: non possiamo quindi verificare l’attendibilità 
dell’ipotesi summenzionata nella sua interezza, ma solamente in riferimento all’età della 
popolazione. L’analisi della mortalità in funzione della densità di anziani (fig. 13) non 
mostra una relazione consistente: l’indice di vecchiaia dei diversi comuni liguri non spie-
ga la distribuzione dei morti per Covid-19 sul territorio regionale. Anche l’andamento 
delle guarigioni non pare essere in relazione con la densità degli anziani nei vari distretti 
sanitari (figg. 11, 12): del resto i contagi appaiono distribuiti per tutta la regione con dei 
picchi in corrispondenza di alcuni cluster localizzati nell’area metropolitana e nel Ponen-
te (fig. 7). Un ulteriore elemento di analisi è la concentrazione di strutture per anziani in 
considerazione del fatto che tali strutture, per la tipologia di ospiti e la condizione di vita 
comunitaria, hanno frequentemente ospitato dei cluster di contagio. In Liguria ci sono 
più di 280 RSA con una capacità complessiva di circa 12.000 posti letto17. La distribuzione 
è sufficientemente capillare, ma con una concentrazione marcata nel genovesato e nei 
capoluoghi di provincia (fig. 8). La condizione di ospite di RSA è un indicatore abba-
stanza affidabile di compresenza di due fattori di fragilità: l’età avanzata e la presenza di 
polipatologie. Sotto questo punto di vista si osserva una parziale sovrapposizione fra la 
concentrazione di RSA e il numero di morti nei distretti 8 (Genova Ponente) e 10 (Geno-

15  https://www.salute.gov.it/portale/home.html
16 ht tp : / /www.sa lute .gov . i t /por ta l e /nuovocoronaVirus /de t tag l i oContenut iNuovoCoronaVirus .
jsp?lingua=italiano&id=5416&area=nuovoCoronaVirus&menu=vuoto (ultimo accesso: 10.VI.2021); https://
statistichecoronaVirus.it/coronaVirus-italia/ (ultimo accesso: 10.VI.2021).
17 https://www.regione.liguria.it/homepage/salute-e-sociale/101395-coronaVirus/24956-in-liguria-12-mila-posti-letto-
nelle-rsa-per-anziani.html (ultimo accesso: 10.VI.2021).
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Fig. 11. Numero di morti rispetto all’indice di vecchiaia

Fig. 12. Guariti rispetto all’indice di vecchiaia
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va, Valpolcevera e Valle Scrivia), ma il dato potrebbe essere legato alla presenza di cluster 
nelle RSA di quelle aree con conseguente incremento della mortalità.
Tenendo conto dell’alto indice di vecchiaia che la caratterizza, la Liguria ha retto bene 
all’impatto della pandemia. La mancanza di informazioni sulle comorbilità non consente 
di mettere in relazione la fragilità della terza età con la mortalità da Covid-19, ma l’analisi 
della prima fase della pandemia supporta l’ipotesi che l’essere anziano, di per sé, non sia 
che un possibile fattore di rischio.

4. Conclusioni

Il contributo ha affrontato lo studio della diffusione del Covid-19 in Liguria provando 
a ragionare sull’ipotesi che tale processo si sia sviluppato come espressione delle rela-
zioni reticolari che questa regione intrattiene con quelle confinanti. In conclusione, pos-
siamo notare come tale sistema reticolare possa essere interpretato sulla base di alcune 
teorizzazioni utili per comprendere in chiave storico-geografica e sociologica la riorga-
nizzazione del sistema territoriale del Nord Italia, che sta assumendo una fisionomia 
regionale in parte nuova, definita da alcuni autori come il Nord (Bagnasco, 2010; Berta, 
2015; Perulli e Pichierri, 2010; Perulli, 2012). Assumendo questa prospettiva, si amplia 
lo spettro dell’analisi delle reti su cui si basano i rapporti tra le diverse regioni dell’Ita-
lia centro-settentrionale nonché tra esse e il resto dell’Europa e del mondo, in una pro-
spettiva pluri-scalare. La teoria del Nord implica l’idea che si possa considerare questa 
macro-regione come una global city-region (Scott, 2001). Ciò consente di approcciare lo 
studio dell’area vasta confrontandosi con alcuni grandi problemi dell’epoca contempora-

Fig. 13. RSA e ospedali
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nea, quali la crescente divergenza tra le classi sociali, la riorganizzazione del mercato del 
lavoro (Moretti, 2014) e la necessità di pensare a innovativi strumenti di governance per 
gestire il complesso amalgama territoriale di economia e società (Bagnasco, 2010), su cui 
si basa la competitività locale nel sistema globale. A partire da questo approccio, è possi-
bile ragionare criticamente sulla riorganizzazione delle gerarchie all’interno del sistema 
regionale reticolare del Nord-ovest (Gavinelli e Molinari, 2015) e sul ruolo delle periferie, 
che non possono più essere considerate soltanto come spazi distanti e deboli rispetto al 
centro, quanto piuttosto come contesti cruciali nelle dinamiche territoriali contempora-
nee, risultanti dalla distribuzione non equa del potere in ambito sociale, economico e 
politico (Molinari, 2021).
Tutte queste considerazioni sono utili per studiare i meccanismi di diffusione del con-
tagio da Covid-19 in Liguria, in quanto offrono una base interpretativa di riferimento 
adeguata alla comprensione dei flussi che la attraversano nella contemporaneità. Allo 
scopo di verificare questa ipotesi, nel contributo sono stati considerati tre elementi rite-
nuti esplicativi dei processi in atto.
In primo luogo è stato preso in esame il sistema infrastrutturale attraverso il quale si 
sviluppano concretamente le relazioni con i diversi territori del Nord. Dall’analisi svolta, 
pare evidente il ruolo svolto dai flussi inter e infra-regionali, che hanno creato, sin dalla 
prima ondata del contagio, le principali occasioni di incontro tra individui, i quali hanno 
involontariamente trasportato il virus, contratto per contatto con uno dei primi focolai 
a livello nazionale, in provincia di Bergamo. Non è un caso che i primi casi positivi al 
Covid-19 in Liguria siano riconducibili a contatti diretti proprio con questo territorio. La 
diffusione all’interno della regione si è poi sviluppata seguendo i principali assi di comu-
nicazione, focalizzandosi nelle aree con maggiori relazioni con il Nord.
Il peso economico della Liguria nel contesto macro-regionale dipende in gran parte 
dall’industria turistica. Come abbiamo avuto modo di mostrare, proprio la mobilità tu-
ristica è stata la causa dei primi contagi, tuttavia le repentine chiusure e il lockdown im-
posto nella primavera 2020 hanno fortemente limitato l’incisività di questa attività nella 
diffusione dei contagi, almeno nella prima ondata. Spingendo lo sguardo un po’ più in 
là nel tempo e considerando anche l’estate 2020, è possibile notare come proprio i flussi 
turistici siano stati all’origine delle criticità sopraggiunte in autunno, in corrispondenza 
della seconda ondata. Il ruolo del turismo nella prima ondata deve quindi essere letto 
alla luce dell’efficacia degli interventi regolativi del legislatore, che limitando la mobilità 
ha favorito il rallentamento del contagio.
Un ultimo aspetto preso in considerazione è quello dell’invecchiamento della popola-
zione, che solo apparentemente non è legato ai processi economici e sociali del Nord e 
va interpretato secondo due fattori. In primo luogo il fatto che la Liguria sia la regione 
con il maggior indice di vecchiaia in Italia (e la seconda in Europa) dipende infatti in 
gran parte da fattori climatici e ambientali, che insieme alla vicinanza ai centri urbani 
della Pianura Padana, rendono il litorale particolarmente attrattivo per la popolazione 
anziana. A ciò si aggiunge il fatto che, proprio le generazioni più avanti con l’età, hanno 
avuto modo, negli anni del boom economico, di acquistare seconde case quando i costi 
erano decisamente più contenuti rispetto a oggi e quindi si trovano ora nella condizione 
di avere a disposizione immobili nei quali trasferire la loro residenza. In secondo luogo, 
perché è una regione soggetta a forte emigrazione: in particolare i più giovani abbando-
nano la Liguria dapprima per ragioni di studio e di conseguenza lavorative18. A fronte 
della condizione di fragilità potenziale che deriva dall’invecchiamento, in questo lavoro 

18  12.400 giovani hanno un impiego fuori regione, con un incremento dal 13,9% al 17,1% dal 2011 al 2021. I liguri 
residenti all’estero sono invece, secondo l’ultimo censimento, più di 140.000. Fonte: https://www.lanuovasavona.
it/2021/05/04/leggi-notizia/argomenti/news-1/articolo/liguria-giovani-in-fuga.html (ultimo accesso: 10.VI.2021).
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è stato mostrato come la Liguria abbia retto bene l’impatto del Covid-19, portando utili 
argomenti a supporto dell’ipotesi che l’età avanzata rappresenti solo uno dei potenziali 
fattori di rischio, ma non con un peso più rilevante rispetto ad altri.
Alla luce di queste considerazioni, possiamo ragionare, in conclusione, su un’ultima ipo-
tesi legata alle dinamiche reticolari del Nord, per valutare se e in che modo abbia inciso 
la condizione di vulnerabilità derivante dalla marginalità della Liguria rispetto al più 
ampio sistema macro-regionale. Ciò che sembra emergere dall’analisi dei dati e dallo 
studio dei processi messi in atto nella prima ondata (soprattutto se osservati alla luce 
anche di quanto accaduto nei mesi successivi) offre interessanti spunti di riflessione per 
comprendere il ruolo della Liguria nel contesto del Nord, utili per comprendere il senso 
della sua posizione periferica. Il basso impatto della pandemia su questa Regione, nono-
stante la relazione strettissima con le aree di maggior contagio, sembra portare argomenti 
a favore dell’idea che la perifericità non sia sinonimo di marginalità né tantomeno di 
vulnerabilità. Al contrario, prescindendo dall’analisi statistica delle dinamiche del conta-
gio e considerando invece aspetti qualitativi, possiamo constatare come la Liguria abbia 
assunto un ruolo fondamentale in quanto spazio alternativo, caratterizzato da un’atte-
nuazione delle criticità che contraddistinguono il sistema ambientale, economico, sociale 
e territoriale padano. Le località costiere liguri, già urbanizzate grazie alla presenza delle 
seconde case, hanno offerto spazi utili per diluire la popolazione e proporre approcci 
alternativi all’abitare, si sono in questo modo rivitalizzate in virtù di una riscoperta del 
valore del turismo di prossimità. Fino alla pandemia, le seconde case erano considerate 
come spazi da vivere solo per pochissime settimane l’anno, che oggi invece cominciano 
a ridefinirsi come concrete opportunità per sfuggire alla frenesia, all’inquinamento, alla 
congestione e a tutte le altre criticità insite nella vita nei poli urbani del Nord. Lo smart 
working ha ovviamente svolto un ruolo cruciale in questo processo, avviando un percorso 
di riconversione del lavoro che sta aprendo la possibilità di ripensare il senso dell’abitare 
in Liguria, confermando in questo modo il ruolo «equilibrante» che gli spazi periferici 
possono assumere nei processi di sviluppo generati dalle logiche squilibranti del capita-
lismo (Farinelli, 1986). 
L’analisi dei processi di diffusione del Covid-19 in Liguria ha in definitiva permesso per-
tanto di portare utili argomenti a favore dell’ipotesi secondo la quale le periferie devono 
essere intese come contesti cruciali nelle dinamiche territoriali contemporanee, risultanti 
dalla distribuzione non equa del potere in ambito sociale, economico, politico e territoria-
le (Molinari, 2021). Intendendo le periferie secondo l’accezione positiva adottata in que-
sto contributo, la Liguria può probabilmente essere considerata come uno spazio cruciale 
nel sistema policentrico del Nord, nell’ambito del quale, potenzialmente, nel prossimo 
futuro si giocheranno partite fondamentali per la ridefinizione delle modalità dell’abita-
re, avviate proprio dalla crisi sanitaria globale in atto. 
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